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Quando, or son duo anni, carissimo Paolo, io rispondeva 
alle vostre affettuose premure con sincera promessa di essere 
a Firenze pel giorno tanto desiderato della vostra ordinazione 
sacerdotale, ed io ignorava che per un'amabile disposizione 
della Provvidenza voi sareste ordinato sacerdote il giorno di 
S. Filippo Neri, e voi non pensavate che proprio in questo 
anno a me sarebbe stato tolto il potermi muovere di Napoli 
dal dolce ufficio commessomi di tesser V elogio di S. Filippo 
nella Chiesa dei venerabili suoi figli di questo Oratorio Na- 
poletano. Però, se lontani della persona, non lo siamo stati 
del cuore, anzi siamo stati uniti così che più stretto vincolo 
nò voi nè io potevamo desiderare. Io diceva le lodi del Neri, 
e voi, ordinato prete il giorno della sua festa, vi apprestavate 
a celebrare in S. Firenze, che ò Chiesa Filippina, la vostra 
pri ma Messa, sicché i nostri cuori si sono incontrati all' om- 
bra serena dello stesso dolcissimo Santo. E , credetemi , io 
r ho pregato tanto per voi ! L' ho pregato che vi avesse im- 
petrato da Gesù il suo zelo amoroso e quella pace tranquilla 
che spira soavemente dalla fronte dell' Apostolo di Roma. E 
quando io pregava per voi all'altare di S. Filippo, in quella 
sua cara cappelletta della nostra Chiesa dei Girolamini che 
a voi piaceva tanto, e forse in quell' ora medesima che voi 
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prosteso sul pavimento di S. Malia del Fiore, con lagri- 
me dolcissime ed infuocati sospiri apparecchiavate l'ani- 
ma vostra ad accogliere il misterioso sugello del sacer- 
dozio di Cristo , a me pareva di essere sicuro della mia 
preghiera, perchè pregava per tale che ben può dirsi alunno 
di Filippo. Voi sempre mi parlavate di lui con tanta vita di 
affetto che io non poteva non sentirmi maggiormente inna- 
morato di un santo che anche io amava assaissimo : e poi mi 
rammento che, giovanetto , avete sempre usato a S. Firenze 
di cui facevate la vostra più cara delizia, e che i Preti del- 
l'Oratorio erano i vostri amici. Fra i quali mi è dolce ricor- 
dare quel buon P. Metti cui , in casa vostra , ebbi la ven- 
tura di conoscere la prima volta, e di cui conservo come pre- 
ziosa memoria V elogio, con tanto affetto da lui dettato, di 
quell'angelo di virtù che fu la vostra santa sorella Cesira. 

Non vi farà dunque meraviglia se io intitolo a voi questo 
discorso che, a far cosa grata ad alcuni amici che mi amano 
e sono da me riamati con tutto 1' alletto del cuore , pubblico 
per le stampe. Esso è troppo povera cosa ; ma voi , spero . 
l'avrete a grado come un altro ricordo del più bel giorno dello 
vostra vita, come un altro ricordo delle vostre antiche abitu- 
dini Filippine, ed ancora come un pegno del fraterno allctto 
con cui vi ama e vi amerà sempre 

Napoli, la festa della Visitazione del 1*77. 

Il vostro 
ENRICO Marano 
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Collocava aule l'ai-adisiun Cherubini 
ei flamtncum gladiuflO atque versatilem 
ad custodicudam viam Ugni vitao. 

Genesi , Capo IH. 

Dallo parole che metto in fronte all'elogio che con affetto re- 
verente consacro all'inclito vostro fondatore, o Padri, all'amoroso 
vostro proteggitore,oSignori,voi ben comprendete aqual concetto 
s' informi 1' orazion mia. Non appena ebbi raccolto il mio peti- 
siero sull i grande figura di Filippo Neri apostolo di Roma al 
secolo XVI, ed ebbi tolto aJ indagar le ragioni per le quali il 
raggio dell* Apostolato universale di Cristo si riverbera sulla 
fronte di lui adorno di una cotal luce cosi sua propria e singo- 
lare ohe tu di tratto il discerni fra mille pur gloriosissimi apo- 
stoli che pel volger dei secoli Cristo non ha mai cessato di 
mandare alla sua Chiesa, mi balenò tosto alla mente V imagine 
del Cherubino posto da Dio sulla soglia del terrestre paradiso 
il giorno della prevaricazione e del peccato, perchè con fiammante 
e versatile spada custodisse la misteriosa strada del legno della 
vita: — Collocavitante Paradisum Cherubini et flammeum gla- 
dium atque versatilem, ad custodiendam viam ligni vitae — Ed 
io l'ho vagheggiata quella imagine nei lineamenti onde l'ispira- 
to volume a noi la presenta , ed alla luce di quella imagine ho 
studiato la vita di Filippo Neri, e mi è parso chiaro come la ìa- 
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gione della singoiar grandezza , dei "soprabbondanti doni , della 
special forma della santità e della gloria di lui sia da ri- 
porre nel termine all' intutto singolare di quel suo meraviglio- 
sissimo apostolato. Volgendo infatti intorno intorno il mio 
Bguardo per la distesa dello spazio e la sucoession de' tempi, io 
veggo a cento a cento angeli di luce e di carità, redimita la fronte 
dell'aureola dell'apostolato, aggirarsi in mezzo alle città, ai 
regni, alle nazioni, quando a chiamare agli splendori della verità 
i sedenti fra le tenebre e le ombre della morte, quando a render 
conformi alla santità di quella luce i discordanti costumi. Ma 
non vi ha che il solo Filippo Neri il quale si presenti negli an- 
nali della storia con un nome scritto a caratteri di vivissima luce 
sulla fronte e sulla fiammante spada che brandisce nella destra, 
il nome del paradiso di Dio, del nuovo Eden della creazion della 
grazia, di quella Roma in cui Cristo ha voluto sorgesse il vero 
albero di vita , la cattedra cioè di infallibile insegnamento 
appiè della quale le umane generazioni sarebbero venute ad in- 
saporarsi al frutto immortale della verità e dell' amore. Come 
unica, o signori, ed incomunicata è la gloria e la grandezza di 
quell' Eden, così unica ed incomunicabile è la gloria e la gran- 
dezza dell'Apostolato di Filippo Neri. Ed è per questo, o signori, 
che io presentandovi Filippo Neri sotto l'imagine del Cherubino 
dell' Eden, son venuto nel divisamento di mostrarvi per quali 
meravigliose guise egli venisse attuando 1' altissima sua mis- 
sione, di difendere cioè, nella città di lloma, l'Eden di Dio contro 
le insidie dell'eresia, riformandola colle industrie di un' accesa c 
pur dolcissima carità; di difendere nella cattedra di Roma il 
vero albero della vita contro le calunnie dell'eresia, circondandola 
con gli splendori della cherubica sua luce. 

Vi confesso, o signori, che non è senza grande trepidazione che 
io imprendo a trattare il difficile subietto. E come non dovrei 
trepidare io cosi povero di eloquenza e di sapere, se il più grande 
dei sacri oratori contemporanei, che pur era uso di affrontare i 
più difficili argomenti con la sicurezza della scienza e con la 
superiorità del genio, quando gli avvenne, e fu in un'umile 
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chiesa di campagna, a dover intessere le lodi di un santo, dive- 
nuto ad un tratto timido e mal sicuro di sé, fu udito esclamare 
con accento commosso: credetelo a me, che se difficil cosa è essere 
un sauto, non meno difficile riesce il tesserne convenientemente 
l'elogio? 1 Come noi dovrei io che debbo ritrarre innanzi a voi 
non le modeste virtù di un santo pastor di villaggio, ma la 
smagliante luce del grande Apostolo di Roma, di quel Filippo 
Neri sulla cui fronte Cristo, eterno esemplare, neirordine della 
natura e della grazia, di universal perfezione, tanta luce volle 
riflessa della sua ineffabile bellezza ? Ah ! sol chi presume di 
poter coi pennelli e coi colori ritrarre gli astri del cielo, sol e- 
gli si argomenti di ritrarre adeguatamente con umana parola 
il cuore dei santi di Dio ! Pur io confido, o signori , che se 
1' affetto che dentro mi ragiona riuscirà ad incolorar di sò la 
negletta mia parola, essa non dovrà tornarvi del tutto sgradita— 

Tarlando di Filippo Neri a voi, o signori, che , la miglior 
parte, per lunga consuetudine siete usi a giocondare il vostro 
spirito nella festiva ricordanza delle sue dolcissime virtù, io non . 
ho bisogno che di toccare appena di volo i primi anni della vi- 
ta di lui e solo tanto che basti a far che voi vi scorgiate per 
entro le linee armoniose di quell' architettura divina onde Iddio, 
come artefice amoroso, lavora intorno al configuramento dello 
spirito di lui, di lui che come pietra di singoiar valore tanta 
parte doveva avere nella non mai intermessa edificazione del 
tempio vivo di Dio in sulla terra, che è la Santa Chiesa di Gesù 
Cristo. Meraviglioso poema, o signori, è la storia quando la si 
guardi alla luce di Dio, e le vite dei santi , segnatamente di 
quei grandissimi che, come Filippo Neri, per ispecial carattere 
di santità o per solennità di pubblico e social ministero risplen- 
dono come astri maggiori nel firmamento della Chiesa, sono co- 
me brillanti episodii che di quel poema attestano irrepugnabil- 
mente T esistenza anche alle menti meno adatte a coglierlo nella 
sua compiuta armonia. Nella città reina dell' Arno, in Firenze 

i 

1 11 P. Lacordaire nel Panegirico del U. Fourier. 



Digitized by Google 



— 8 — 

madre feconda d'ingegni e di arti, che essa nutrica e quasi direi 
configura a quei gentil connubio di sublimità e di grazia in cui 
è riposto il segreto della sua rara bellezza, dal nobilissimo cu- 
sato dei Neri, il 1515, due anni appena innanzi che cominciasse 
a rumoreggiare dal fondo del Settentrione la luterana eresia, 
veniva alla luco Filippo Neri. Alle grazie che ne atteggiano 
la persona, alla gentilezza del cuore, al vivace ingegno e mira- 
bilmente temprato alle arti del bello, massime alla musica ed 
alla poesia, tu lo diresti uno di quei fiori peregrini spuntati 
nei solchi dell'esigilo a ricordare agli umani i deliziosi profumi 
nell'Eden. Ai più eletti carismi onde Dio fin dagli albori della 
vita il previene nelle caste benedizioni della sua dolcezza, me- 
glio che un fior dell'Eden, tu il diresti un angelo del cielo, un 
angelo sulla cui fronte Dio abbia folgorato il più splendido 
ragg io dell'infinito suo amore. E certo che un grande mistero 
di bontà doveva aleggiare sulla bianca e spaziosa fronte del 
giovanetto Neri se tutti si accordano a careggiarlo non altrimen- 
ti che col nome di Pippo buono. Iddio, o signori, é primaria- 
mente, sustanzialmente, essenzialmente bontà. Bontà è il mistero 
ond' egli fa dono di se alla sua creatura nella triplice e progres- 
siva comunicazione della natura , della grazia , della gloria : o 
beato 1' uomo nella cui anima Iddio sin dagli splendori antelu- 
cani della vita imprime un'orma della sua bontà profonda cosi 
che egli possa essere detto per eccellenza, buono ! 

Come in quei primi e più leggieri tratti che valente pittore va 
segnando sulla tela tutta in abbozzo contiensi la figura che uscirà 
viva e parlante dal suo pennello, così nel giovanetto buono 
delle rive dell'Arno tutta può scorgere la grande figura dell'a- 
postolo di Koma chi facciasi accuratamente a disaminare i 
primi fatti di quella armoniosa sua vita. Cosi, a tacer d'altro, 
o signori, nel giovanetto che con evidente miracolo é campato 
nei più gravi pericoli, che per virtù di preghiera opera mera- 
viglie, che con sovrumana fortezza in tenerella età sopporta i 
più gravi dolori, che con animo santamente altiero ha in dispre- 
gioie ricchezze e le grandigie del secolo cosi che in grave iattu- 
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ra di beni di fortuna patita dalla sua famiglia, in mezzo al dolo- 
rar de' congiunti , sol egli mostrasi sorridente e sereno , che 
venutagli a mano una carta la quale gli riveli per quanto 
lungo e chiaro ordine di avi il signori 1 sangue dei Neri si 
sia derivato nelle sue vene, nulla sa farne di meglio che, 
aceratala disdegnosamente, spargerne al vento gli sminuz- 
zati frusti ; nel giovanetto che schivo di infantili inezie si 
piace a ritrarsi nei più riposti angoli della casa a pregare o 
a salmeggiare, e dalla preghiera e dalle salmodie esce per nulla 
intristito ma fatto più gaio, piùpiacevole,più sorridente, cosi che 
di tutti si guadagna 1' affetto e tutti ne cercano a grande studio 
l'amabile compagnia; in lui che nelle Chiese di Firenze, e se» 
gnatamento in quella del suo prediletto cenobio di S. Marco, 
immobilmente rapito in Dio passa le lunghe ore in estatico rac- 
coglimento, in questo meraviglioso giovanetto ehi non intrav- 
vede il futuro operatore dei più stupendi miracoli, l'emulo nello 
più aspre penitenze dei penitenti solitarii delle Nitrie e delle 
Tebaidi, l' instancabile ed ingegnoso dispregiatore delle più am- 
bite fra le umane onorificenze, colui che a chi gli offre abondan- 
ti richezzo risponderà secco e reciso : se dar mi volessi un re- 
gno intero, neppur volgerei gli occhi por mirarlo ; colui che 
quando altro mezzo non gli soccorrerà per cessar da sè il ricco 
patrimonio di chi, amandolo siccome padre, venuto a morto il 
vuole ad ogni costo suo erede, ricorrerà al poter dei miracoli, e 
di tratto il risanerà dicendogli : no tu non morrai perche Filip- 
po non sia il tuo erede ; chi non intravede l'uomo dalle notti per 
lunghi anni vegliate alle tombe dei martiri, l'uomo in cui lo 
sguardo, la parola, il sospiro, il prodigioso palpito del cuore e 
quella misteriosa fragranza che gli esce dalla persona saranno 
ispiratori di purezza, strumenti efficacissimi di santificazione, 
vincoli di dolcissimo amore ? 

Io ho nominato S. Marco di Firenze, o signori. Deh! consentite 
che io encomiator di Filippo non vada innanzi coll'orazion mia 
senza aver prima rivolto a quel venerabile asilo della santità e 
dell'arte, a nome di tante generazioni che si scaldarono al fuoco 

2 
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della virtù di Filippo un saluto di riconoscenza e di amore. 
Perchè fu ivi, nei solitarii recessi di quel convento clic ancora 
olezzavano dei casti profumi della tenera e sapiente virtù di 
Antonino, ripetevano ancora con eco mestissima gli estremi ac- 
centi del grande Ferrarese, che parlavano all'anima di Dio con 
le arcane note con mano pregante impressevi da Angelico da 
Fiesole, fu ivi che Filippo piacevasi assai spesso di ritrarsi per- 
chè in quell'ambiente consecrato dall' armonia di tutti i più 
nobili amori il suo cuore qual giglio verginale adergendosi più 
liberamente al cielo potesse meglio aprirsi al raggio onde ogni 
giorno più veniva attingendo vita , freschezza e splendore. 
Ah ! forse fu tra quelle mura e nella contemplazione di 
quei dipinti che si incolorano ancora del raggio di luce so- 
vrumana che l'anima del Fiesolano , sdegnosa dei confini 
del creato e dei lenti processi dell' induzione, sull'ala robu- 
sta di Anselmo e di Bonaventura levavasi a cogliere nella 
fontale ed archetipa bellezza di Dio, fu forse io diceva in 
quelP amorosa contemplazione che nel cuore di Filippo anche 
più forte si accese e si trasumanò l'amor deli'arte, e più limpida 
ed abondante gli scaturì dal cuore quella vena di dolcissima 
poesia cui non varranno ad estinguere nò il gelo degli anni nè le 
radue fatiche dell' Apostolato,e che sola basterebbe a far di Filip- 
po Neri una delle anime più stupendamente poetiche fra quante 
ce ne presenta l'agiografia cristiana. E cosila immensa umiltà di 
Filippo non ci avesse prima studiosamente occultato e poscia 
distrutto i parti della sua amorosa fantasia come noi oggi affian- 
co agli immortali canti di Francesco di Assisi saremmo lieti di 
porre quelli di Filippo Neri ! Cosi gli angeli di Dio ci avessero 
conservato le note divine onde insino all' estrema vecchiezza 
quella divina poesia gli fluiva modulata dal santissimo petto, 
come noi potremmo forse intender meglio la storia di Pier 
Luigi da Palestrina, e certo intenderemmo meglio fino a qual 
punto l'umile cameretta di S. Girolamo della Carità fosse vera- 
mente quel che tutti sentivano, un Paradiso ! 

Chi per poco fecesi a quei tempi da una parte a considerare- 
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tanti eletti doni di naturale e supernale bellezza accolti nella 
persona di Filippo che già baldo di giovami vigore toccava il 
quarto lustro di sua vita, e dall'altra la profonda corruzione che 
quale alito avvelenato veniva fuori dalla paganeggiante vita 
Fiorentina, certose amor di cristiana virtù gli scaldava i] petto, 
egli avrà dovuto affrettare co' voti il giorno in cui Filippo, qua] 
fior peregrino, dai popolati e voluttuosi giardini del secolo venis- 
se a trapiantarsi nei campi romiti dei claustri del Signore,perchò 
libero e rigoglioso potesse rendere al sole le sue vergini fragran- 
ze. E forse quei venerabili figli di Domenico , al vederlo come 
colomba chiamata da amoroso disio trarre cosi frequente alle 
sante mura del loro cenobio, dovettero più e più volte vagheg- 
giare non lontano il giorno che l'angelica persona di Filippo 
avrebbe vestita la bianca veste del frate predicatore. Ma era 
ben altro, o signori, il consiglio di Dio ! Filippo lascerà la casa 
del padre, lascerà la terra natia, ma non per riparare all'ombra 
di un chiostro , sibbeno per rispondere agli amorevoli inviti di 
un affettuoso congiunto che il vuole a sè nella terra di S. Ger- 
mano perchè,educatolo agli esercizii della mercatura,il lasci ere- 
de di ricco patrimonio. Ah ! non impazientite,o signori, innanzi 
ai misteriosi indugi della Provvidenza ; lasciate che Filippo, il 
futuro apostolo di Ho aia prevaricata nel fascino di sensuali vo- 
luttà, di ambiziosi onori, di smodate ricchezze, lasciate ohe il 
futuro creatore di una forma di vita religiosa che segnerà V e- 
stremo limite di quella via providenziale per la quale gli ordini 
claustrali col volger dei secoli si son venuti avvicinando ogni 
giorno più alle civili compagnie per meglio e più efficacemente 
inoculare in esse il germe della cristiana rigenerazione, lasciate 
che egli conosca appieno questa moderna società in cui vantaggio 
egli dovrà presentare ai mondo la forma più compiuta e carat- 
teristica di un nuovo apostolato ; lasciate che egli dopo di aver- 
la colvigore del suo ingegno così perspicace conosciuta sullo ri- 
ve dell' Arno questa sooietà tratta a ruina dalla falsa luce di 
poesia, di gentilezza, di arte, di grandigia, di lusso onde il vizio si 
riveste a dispiegare il suo terribile lenocinio sull'animo pernii dei 
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più schivi, egli la conosca ancor meglio nella triste prosa dell'a- 
vidità del guadagno, della irrefrenata cupidigia dell' oro che 
dentro l'affatica e che, tutti concenti andò i suoi sguardi nell'an- 
gusta cerchia dei tesori del tempo , le ha fatto poco meno che 
perdere di vista i spaziosi orizonti che si incolorano alla luce 
serena dell'eterniti. Oh! si lasciate che il giovane Filippo trag- 
ga a S. Germano, perchè sarà proprio qui che al cuor di Filip- 
po contristato da quell' aura pesante di basse contrattazioni e di 
meschini interessi Iddio, spezzando negli amorosi colloquii 
dell' erma cappelletta della Trinità di Gaeta, spezzando ad uno 
ad uno per soavissimi modi gli ultimi vincoli che ancor lo an- 
nodano alla carne ed al sangue, e facendogli risuonare liei più 
profondo del cuore l' Egredcre dei grandi apostolati, susurrerà 
una parola di cui la Chiesa benedirà sempre riconoscente al divi- 
no nocchiero che la governa, una parola che noi, figli di questa 
Chiesa, dopo meglio che tre secoli non possiamo ripetere senza 
un fremito di profonda emozione, e questa parola e : Homal 

0 Roma ! o patria dei nostri cuori, chi può ricordarti senza 
inchinarsi a te, o termine di consiglio eterno, egli più non intende 
il mistero dei secoli. Come alle forze unite una forza, e ai mem- 
bri viven ti l'anima o il sole ai pianeti, e al concorde veleggiare 
degli astri per lo spazio interminato un' unica metà, come ai 
pensieri melodiosi un'idea ed ai consorti amori un amore, tu sei, 
o Roma, l'unità dell'unione, il centro dei tempi, l'universalità del 
genere umano. Tu con V armi e col giure preparasti le vie al 
Cristianesimo, e col sangue dei martiri e col Pontificato unisti 
le chiese tutte ad una chiesa. Tu nel dissipato impero ferma sedo 
alla cristiana civiltà, tu educatrice de' barbari, onnipotente di 
parola fra l' infuriar dei brandi, splendida di arti e di scienze, 
sacerdotale regina, tu fremi allaorgogliosa e blasfema parola che 
snaturati figliuoli, i quali furono strappati per te all'atra notte 
della barbarie, ti gittan sul viso poiché han veduta la polvere 
del secolo per un singolare abbattimento di infausti casi oscu- 
rare per un istante gli immortali splendori del tuo regale palu- 
damento. Tu fremi alla sinistra luce di quello sguardo livido e 
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truce che dal fondo del settentrione appunta bu te Martin Lutero, 
il quale, notomizzando con mano irreverente e crudele ad una ad 
una le tue ferite, va cercando in esse lasperanza, la parola asse- 
curatrice di un ambito conquisto. Oh ! Roma, o antica madre, 
torci il tuo sg dardo da cosi funesta visione e riposalo sicura 
negli occhi radianti di purezza, di pace e di amore che dalle rive 
del Liri volge a te Filippo Neri. Vedi come egli già move veloce 
il suo passo ver le aduste e polverose tue vie. Oh ! in quel gio- 
vane dalla chioma d' oro, dalla fronte serena come la luce delle 
nostre aurore, dalla pupilla cerula e gioconda come questo bel 
cielo d'Italia, in quel giovano che dalla antica porta Lateranense 
entra nelle tue mure, saluta il tuo riformatore, il tuo apostolo, 
l'angelo delle tue difese, o insidiato Eden di Dio. 

In un tempo in cui non ò piega della storia che non si svol- 
ga e non si cerchi a grande studio per sollevare dalla polvere 
degli umani fatti un po di nebbia che basti ad oscurare innan- 
zi agli occhi di una folla di spiriti avventati ed irriflessivi, ar- 
roganti e leggeri la luce purissima di quel sintetico svolgi- 
mento del sociale individuo della Chiesa da cui traspare tanto 
bella e luminosa la divina virtù che indefettibilmente la infor- 
ma, in un tempo in cui , chiudendosi gli occhi alle più ac- 
curate e severe indagini di quella stessa critioa alla quale per 
tutt' altro si professa una riverenza che talvolta confina col più 
irrazionale feticismo, si ripetono a gara anche le più strane e- 
sagerazioni a danno della Roma del secolo XVI onde i riformisti 
di Lamagna cercarono di giustificare la loro sciagurata ribellio- 
ne, io non istarò qui a discorrere partitamente quanto fosso la- 
grimevole lo stato di Roma in quella età, quanto profonda la 
decadenza del laicale e del chericale costumo originata in buona 
parte dal soverchio accostarsi che fece la società di quei tempi 
a quelle forme divinizatrici del senso e della natura che in tanta 
copia veni van fuori dal sepolcro dei seooli, spiranti ancora poten- 
temente la voluttà e la corruzione del paganesimo. Sol questo 
dirò, o signori, che, affievoliti quasi universalmente per l'intem- 
perante correr dietro alle naturali bellezze i celesti e sopran- 
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naturali amori cristiani, diserti i templi, mute o sol risuonanti 
di aridi e forbiti sillogismi le cattedre di eterna verità, vuoti 
gli scanni del celeste convito, e la fede non informata alla vita 
della carità, un aura fredda e agghiacciante di naturalismo in- 
vadeva cosi tutti gli ordini della Romana società, che non si 
poteva guardare senza un sentimento di profonda e dolorosa 
preoccupazione il distendersi ohe ogni giorno più veniva facendo 
la luterana eresia. La quale, forte di quel fallace ma pur popolare 
sillogismo che dalla corruzione del costume conchiudeva alla 
corruzione della fede, e potente, perchè sorgeva negatrice della 
gerarchica cooperazione della Chiesa all'opera di Cristo appunto 
allora che la ragion scientifica e civile balda di giovinezza e di 
vita veniva fuori dalla benefica tutela onde la Chiesa ne aveva con 
cura materna vegliato la travagliosa infanzia e la perigliosa 
adolescenza, dopo di avere inondato il Settentrione distendevasi 
all' Occidente, e cercando cielo più mite e suolo più dilettoso, 
minacciava traboccare e rovesciarsi dalle Alpi a fiumi a fiumi 
come in sottili ed impercettibili rigagnoli vi si era traforata o 
serpeggiava fino alle falde ed alle radioi medesime del Vatica- 
no. Nuovi e recentissimi studii ci han dato, o signori, di meglio 
misurare il pericolo che correva 1* Italia e Roma di cedere allo 
offese di quella ereticale seduzione, la quale impercettibile e non 
vista operando sugli spiriti, facevasi scherno della troppo fragile 
barriera che le avrian levato contro le armi di Spagna o gli avve- 
dimenti della umana politica. Deh ! qual mai trionfo non sareb- 
be per l'eresia se riuscisse a spargere del suo sozzo veleno le sante 
pendici su cui si leva la rocca del Valicano,il seggio augusto del 
Vicario di Cristo, il faro posto da Dio perchè irraggi all' uni- 
verso la luce della verità e dell' amore, l'arca santa del nuovo 
patto , la tutrice delle venerande tradizioni del cristianesimo? 
Deh ! che fia se Roma non corregge di tratto il suo costume, so 
non ravviva la sua fede nella vita della carità! quante altro 
Bventure non si accumuleranno sulla desolata Europa, quanti 
altri popoli non dovrà forse piangere la Cattolica Chiesa divelti 
dal materno suo seno ! Ah ! non temete, o signori ! Iddio à ap- 
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parecchiato in Filippo Neri una nuova e prodigiosa forma di 
santità, perchè per un prodigio di santità fosse riformata nel costu- 
me quella Roma alla cui cattedra egli medesimo, sottraendola con 
perenne prodigio alle ordinarie condizioni della umana fallibilità, 
ha assicurato V indefettibile possesso della verità nel doppio 
ordine della intelligenza e della vita. Iddio gli ha irraggiato il volto 
della luce dei cherubini, gli ha acceso il petto di serafico ardore, 
o va, gli ha detto, e sii l'angelo difensore della mia santa città, 
perchè innanzi ad essa vengano a frangersi inutilmente i flutti 
della ereticale perfidia, perchè anzi essa stessa, ristorata in tutto 
le appartenenze della vita, riesca un'arme la più efficace per 
rintuzzarne 1' indomito orgoglio. 

Signori ! 1* apostolato di Koma al secolo XVI era un apostola- 
to irto di difficoltà che sarebbero parso insormontabili. Fu scritto 
assai acconciamente che il nome di riforma in costumi suona 
durissimo a tutti che ne abbisognano, e più assai agli adusati a 
lunga licenza, e più ancora a chi per altezza di grado sentasi po- 
testà e dovere di riformare altrui. Di qui voi inferite che la cit- 
tà maestra alle genti di vera fede e di morale divina, la città in cui 
seggono i dottori della terra, se avesse udito un apostolo fieramen- 
te accigliato e terribilmente severo,al rumor dei flagelli e all'eco 
della squilla del giudizio, gridarle pentimento e riforma, segna- 
tamente quando da una parte questa parola di riforma rumoreg- 
giava sinistramente come un pretesto, una irrisione, una menso- 
gna sul labro di falsi riformatori, e dall' altra quel mal costumo 
da riformare, dismessa la crudezza dei tempi medio-evali, pre- 
sentavasi adorno di tutte le seduzioni di una civiltà splendida- 
mente molle e raffinata , Koma , io dico , avrebbe ributtato 
sdegnosamente da sè un cosifatto apostolo come temerario o 
presuntuoso, se pure non anco condannatolo qual contumace e 
ribelle. Faceva perciò mestieri di un apostolato di riformazione 
che fosse tale senza parerlo ; di un' apostolato che non operasse 
quasi gonfio torrente che,abbattuti i ripari e rovesciatele arginatu- 
re, trascende l'alveo e tutto atterra, travolge, rapisce quanto gli 
si fa innanzi ostacolo alla sua corsa, ma qual ascosa sorgente che 
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in cento e cento ruscelli partitasi, tutto penetra raffresca ed arri- 
va colle limpide e silenziose sue acque e dove queste non giungono 
ivi pure irriga coi rugiadosi suoi vapori. Faceva mestieri di un 
apostolo che abbracciando Roma col cuore non dirò di un 
padre ma di una madre affettuosissima, senza nulla rim- 
proverarle, in mezzo alle carezze ed ai sorrisi ne rammargi- 
nasse le piaghe, ne tergesse le inveterate sozzure, e le nuove 
e prepotenti sue inclinazioni venisse di cristiano spirito infor- 
mando ; di un apostolo che comprendendo appieno l'intima 
natura del protestantesimo eppure mostrando di ignorar- 
ne quasi non dissi persin 1' esistenza p sapesse per nuova e 
più efficace guisa combatterlo, facendo che la preghiera, la pre- 
dicazione, il culto, i sacramenti, tutti quei mezzi in una parola 
dati da Cristo, perchè alimentando la spiritual vita dei credenti 
servissero pure a tener meglio unita la immensa compagine del 
sociale individuo della Chiesa, quei mezzi, dico, non più amati, 
non più compresi, e quindi non più fonti di arcano gioie e di 
celestiali dolcezze, venissero incrollabilmente rinsaldati nel sen- 
timento e nell'amore. Bisognava, a dir breve, che il cuor di questo 
apostolo divenisse come a dire il centro di gravitazione di tutti 
gli ordini della società romana, ma per una così dolce maniera 
che quasi non se ne avvedessero, se non quando, strappati agli 
intorpidimenti del vizio sol per la via tanto ardua e difficile dei 
più «accesi innamoramenti della virtù, e beatissimi del nuovo 
impulso comunicato alla vita del loro cuore, non potesse spuntare 
sul loro labbro che una parola di benedizione per l'inavvertito e 
dolcissimo motore. 

Signori ! io non ho fatto che delinearvi per sommi capi il cin- 
quantenne apostolato di Filippo Neri così come esso è scolpito 
nelle pagine della storia, cosi come esso è scolpito nell' immor- 
tale riconoscenza del popolo Romano; non ho fatto che delinearvi 
quello stupendo apostolato di riformazione, il quale, limitato negli 
ordini dello spazio alla breve cerchia di una citta, pur s' irraggia 
della luce dell' universale , perchè quella città è la città degli 
universali destini, Roma ! E Filippo 1' abbraccia la nuova patria 
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dell' anima sua, l'abbraccia con uno di quei slanci baldi di giova- 
nile vigore e di angelica purezza in cui Dio forma il cuore dei 
meravigliosi suoi apostoli, l'abbraccia nella ineffabile grandezza 
delle sue vetuste memorie, e mentre Roma dimentica dei più 
stupendi titoli della immortale sua gloria, delle sue catacombe e 
dellesue basiliche, trae come delira dietro a sonore ciance ed a pa- 
gane voluttà, Filippo in quelle basiliche ed in quelle catacombe 
pone il suo nido, e giovane e solo e sprovvisto di ogni umano con- 
forto, contento al poco pane che gli vien porto da amorevole con- 
cittadino, dopo di avere speso le ore del giorno noli' illuminare 
il suo peregrino intelletto nella scienza di Dio e nella scienza del- 
l'uomo con le teologiche e filosofiche discipline,trae ad esse nei mi- 
steriosi silenzi della notte per nutrirvi il suo cuore a più robusto 
speranze e a più accesi amori. O catacombe romane dove a mille 
a mille riposano aspettando la risurrezione i martiri del Signore; 
o imperituri monumenti della speranza cristiana che ancora e- 
cheggiate con eco dolcissima dei flebili e pur soavi cantici fra 
cui per tre secoli i perseguitati dalla Roma trionfale di Augusto 
e di Traiano accoglievano a sera la morta salma degli straziati 
fratelli, e al lugubre chiaror delle faci ne venivan noverando le 
profonde ferite e i funesti solchi che la tortura aveva scavato in 
quelle deboli membra cui nulla aveva protetto contro la sformata 
possanza d' un formidato impero, e in quelle ferite e in quei sol- 
chi leggevano come in misteriose cifre un mistero di sovrauma- 
na speranza; o preziose miniere in cui la Chiesa di Dìo che mai 
non penetrò nelle viscere dei monti a cercarvi 1' oro e le gemme 
à penetrato e penetra tuttora faticosamente a cercarvi le ceneri 
venerate degli eroici suoi figli, quelle ceneri, a lei tesori non pe- 
rituri, che essa dispensa alla disiosa pietà delle genti cristiane; 
o catacombe romane in cui si profondano lo mistiche fondamenta 
della cattedra immortale di Pietro, voi che per lunghi anni ve- 
deste il giovane Filippo trarre quasi ogni notte con sollecito pie- 
de alle vostre venerabili oscurità, voi ne ridite come quel santo 
petto si ristorasse all'aura santa che in voi si respira, voi ne 
tramandate un eco di quei gemiti inenarrabili onde lo spirilo di 

3 
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Dio che dentro il commuove in lui geme e prega e piange e so- 
spiro, voi ne ridite con quanti duri strazi ed inaudite penitenza 
egli percuota e flagelli quelle suo carni verginali, voi ne ri- 
dite qual fremito di gioia mandassero le ossa dei santi quella 
notte avventurosa della vigilia della Pentecoste in cui in mezzo 
ai più soavi doliquii di amore lo Spirito Santo discese sensibil- 
mente in lui così che per nuovo prodigio è forza che quel petto 
per lo spezzarsi delle costole si dilati ad accoglierne la sovrabon- 
dante pienezza. Quel misterioso bacio impresso dal cuore di Dio 
sul cuor di Filippo Neri era la s'immate dell' amore onde Dio per 
islraordinaria guisa il consecrava apostolo della più potente ca- 
rità, quel prodigio segnava il termine della lunga e multiforme 
preparazione, e spingeva di tratto Filippo nel luminoso aringo del 
suo apostolato. Quindi innanzi laico o sacerdote egli non cesserà 
un istante solo dal diffonde re tutto il suo cuore a prò dei suoi 
fratelli. 

É ancora laico, o signori, e voi già il vedete non più ritrarsi le 
lunghe ore in devoto ritiramento in un oscuro ed appartato an- 
golelto di casa Cacciagliela, non più allo studio di S. Agostino, 
ma serbatesi le ore della notto per meditar nuovo Davidde gli 
anni eterni negli atrii del Signore, trarre di frequente a carceri ed 
ospedali, angelo consolatore delle inferme ed «tilittte membra di 
Cristo; aggirarsi del continuo per le più popolose vie, pei fonda- 
chi più affollati, per lo più rumoroso piazze affin di trarre eoa 
soavissimi modi e senza pur farne le mostre tante anime perdute 
dietro a terreni guadagni e svilenti piaceri a pensieri di anima e 
di eternità. Sottile disputator coi dotti, piacevole motteggiator 
coi lepidi, facile verseggiato!- coi poeti, pien d'interesse pei loro 
negozii con commercianti ed industriali, confidente e benigno an- 
che co'più traviati, è tanta la dolcezza del suo conversare, è tan- 
ta la luce che gli esce dalla persona, sia quando parla di Dio, sia 
quando porgesi con inenarrabile affetto consolatore di ogni fatta 
miseria dei suoi fratelli, che a molti si rivelano allo sguardo sic- 
come nuovi e più sereni orizonti; e salutando il riapparire della 
luce delia virtù nelle loro anime più attraverso 1' aroana gioe n- 
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dità onde ad essa li guida Filippo che attraverso le faticose 
asprezze che d'ordinariojie accompagnano l'esercizio, si stringo- 
no intorno a Filippo a cui Roma comincia a divenir veramente 
patria, perchè la mesta solitudine in cui come pellegrino in 
terra straniera egli vi ha finora vissuto, gli fiorisce intorno di 
un tratto in una eletta famiglia di amore. 

E fu in quel primo e fecondo contatto dell' anima di Filippo 
con altre anime santificate dagli abbracciamenti della sua carità 
che egli concepiva uno stupendo e gigantesco pensiero di 
amore, un pensiero di amore che solo basterebbe a rivelarci 
quanto fosse vasto il genio della sua sapiente carità. Ed io parlo 
della Confraternità della SS. Trinità pe' pellegrini e convale- 
scenti. Affratellare insieme sul terreno comune della Caritàtutti 
gli ordini della romana cittadinanza, clero e laicato, baronato e 
borghesia; per le caste gioie che quei cuori inariditi nell'egoi- 
smo del mondano orgoglio e dei sensuali piaceri avrebbero pro- 
vato neir accostarsi a Cristo nella persona dei poveri e dei biso- 
gnosi avviarli a più nobili amori ; far che Roma sentisse tutta 
Y amabile grandezza di quella stupenda maternità onde i popoli 
le si professano figliuoli e si stringesse con più cocente affetto a 
quella cattedra onde un cosi singoiar privilegio in essa si deri- 
va ; far che le genti cristiane pellegrine alla tomba degli Apo- 
stoli riconoscessero a' fatti in quella Roma tanto maledetta dal 
Protestantesimo 1' erede dello spirito degli apostoli , 1' antica 
madre della loro fede e della loro civiltà, e per tal modo venisse 
a rifiorire di una più potente vita di amore quel mistero di unità 
in cui Cristo volle suggellata la sua Chiesa e contro del quale 
raddoppiava colpi cosi crudeli l'antisociale e disgregatrice 
riforma di Lamagna, fu questo il pensier di Filippo. Il qual 
pensiero quanto fosse fecondo di morale riformazione e d'invitta 
apologia ben si parve manifesto quando cresciuto assai rapida- 
mente il piccolo drappello della povera casa di S. Salvatore 
in Campo nella vasta associazione del suntuoso edilizio della 
SS. Trinità della Regola, in cui a mille a mille venivano i fi- 
gliuoli di Roma a cercare avidamente un posto a quel convito di 
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celeste carità imbandito loro dall' amorosa sapienza di Filippo, 
le genti cristiane meravigliarono di sapere che in due giubilei 
fino a 500,000 pellegrini erano stati accolti fra quelle mura, e 
mandarono a Roma un grido unanime di benedizione poiché 
seppero che quei pellegrini poveri dell' arnese e rifiniti dalle 
durezze di perigliosi viaggi si videro accolti come fratelli ama- 
tissimi dai figliuoli di Roma, che essi piansero di tenerezza quan- 
do videro ciò che aveva di più illustre il Patriziato Romano, 
ciò che di più chiaro l'alta prelatura della Chiesa, e perfino il 
Vicario di Gesù Cristo nella persone dell' VIIT.° Clemente pie- 
garsi umilmente innanzi ad essi, lavamele piante polverose, ed 
imprimervi il bacio della più santa, della più augusta, della più 
vera fraternità. 

£ 1' opera che Filippo ancor laico inizia cosi meravigliosa- 
mente nelle piazze, nelle vie, negli ospedali, non è altro 
più che come il risvegliarsi della vita in primavera, risveglio 
promettitore delle biondeggianti messi di santità che Filippo 
con mano sacerdotale coglierà dall'umile chiesetta di S. Giro- 
lamo della Carità. Filippo, o signori, doveva essere sacerdote o 
lo fu, come lo furono quasi tutti i santi del suo tempo, Ignazio 
di Loiola, Gaetano Tiene, Giuseppe Calasanzio, Francesco 
Saverio , Camillo de Lellis , Francesco di Sales , Girolamo 
Eniliani , Carlo Borromeo. L' eresia luterana sorgeva nega- 
trice del ministero della Chiesa e quindi del sacerdozio in 
cui quel ministero s'individua. Qui era, o signori, la riposta 
radice della mala pianta Luterana di cui la negazione delle 
indulgenze, della messa, del celibato, del dogma della giu- 
stificazione non erano altro più che il velenoso fogliame. Quella 
radice che si alimentava della disistima in cui erano a poco a 
poco venuti tutti quei mezzi onde nella sensibile economia uni- 
ficatrice della esteriore sua vita la Chiesa tira sempre l' indivi- 
duo a fondersi per virtù di abnegazione nel mistico corpo di 
Cristo, quella radice, io diceva, meglio che per sillogistici armeg- 
giamenti andava combattuta per illuminazioni di sacerdotale 
santità nell'animo dei popoli; ì quali tratti più a condannare per 
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impeto di sentimento che a disaminare per consiglio di ragione, 
erano con la esagerata visione delle prevaricazioni di molti fra i 
ministri dellaCbiesa tentati a non voler più nulla sapere del loro 
ministcro.In una parola, i santi ed i santi sacerdoti doveano essere 
i viventi sillogismi opposti da Cristo vittoriosamente al viziato 
sillogismo dei banditori della falsa riforma. E la storia, o signori, 
ha registrato a solenne glorificazione di quel Cristo la cui virtù 
vive e permane indefettibile in sono alla Chiesa, che fu appunto 
l'olezzo di quei fiori di sacerdotale virtù in tanta copia spuntati 
inaspettatamente nel campo del celeste colono che a guardarlo al- 
la 8upcrfici e parea venuto tanto brullo, sterile ed i nfecondo,fu quel- 
1' olezzo che valse potentemente a tener lontano da tanta parte 
d' Europa V alito mortifero della invadente eresia. E di questi 
fiori il più olezzante Cristo donava in Filippo Neri alla prediletta 
sua Roma, a Roma più esposta alle insidie perché più intima- 
mente congiunta a quel centro augusto da cui come da regal 
fonte si deriva ogni dignità di sacerdozio cristiano, affinchè essa 
traendo dietro alla soavità dei suoi celestiali profumi, ristora- 
ta nella virtù del cuore,amasse con trasporto di santo entusiasmo 
tutto quello che l'eresia maggiormente dispettava, benedicesse 
a quella stupenda economia onde Cristo pel visibile ministero del 
sacerdozio volle consociata a sò l'opera dell'uomo nello esplica- 
mento della umana redenzione. 

E Roma amò in Filippo l'atto del sacerdozio pel quale il ful- 
gore di Dio investendo l'intelletto del sacerdote, da esso come in 
più miti sprazzi di luce si riflette nello spirito dei fedeli, avvia- 
tore di celestiali virtù. Alla parola della predicazione che sem- 
plice, amorosa, radiante della soave luce del monte delle Beati- 
tudini veniva fuori dal labbro di Filippo,trassero a cento a mille, 
nobili e popolani, laici e sacerdoti, e tutti si partivano dall'umile 
cattedra di S. Girolamo della Carità avviati all'allontanamento 
dal vizio pei sublimi innamoramenti della virtù; e non v'era chi, 
uditolo una volta, non gli si accendesse nell'animo infuocato de- 
sio di tornar frequente a dissetar lo spirito in cosi chiare, fresche 
e dolci acque di celeste dottrina. 
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Amò Koraa in Filippo l'atto sublime del sacro ministero in 
cui il cuor di Dio e il cuor dell'uomo par che vengano ad incon- 
trarsi sul cuor del sacerdote per disposarsi insieme nel bacio di 
un ineffabile perdono. Oh ! chi dirà i misteri di santificazione 
che si compiono in quella povera celletla in cui di e notte, che 
Filippo non vuol sottratto alle anime nemmeno il tempo del suo 
scarso riposo, a cento e a mille tratti alla soavità della sua parola 
si affollano, per sentirsela ripetere quella dolce parola negli inti- 
mi colloquii del ministero delle anime, cuori sitibondi di luce, di 
forza, di consolazione, di perdono. Ah! forse, giammai la parola 
del perdono di Dio dal giorno che essa era risuonata sul labbro 
di Cristo all' orecchio della donna di Magdalo e del pentito del 
Golgota, giammai quella parola in cui si accoglie ciò che v' ha 
di più autorevole nel cielo, ciò che di più commovente sulla 
terra, giammai aveva dovuto risuonar cosi dolce sui labbro di un 
uomo, se tutti senza distinzion di sorta traggono a Filippo per 
coglierla sulle labbra di quel santissimo sacerdote.il quale, con 
quel suo volto sempre atteggiato a soavità di celeste sorriso, non 
vi ha durezza di vizio, non malvagità di costume innanzi a cui 
impaurando si arresti quasi disperato del bene. Alla potenza 
delle soavi industrie della sua carità il male non resiste, o signo- 
ri. E se talvolta egli s'incontra iu anime profondamente isterili- 
te dal soffio di Satana; anime in cui cgni scintilla di luce par che 
da lunga stagione sia estinta, in cui non vi ha fibra che risponda 
*al tocco della più cocente carità, non temete, osignori.chò Filippo 
ricorrerà ad un altra arme più efficace : egli piangerà su quelle 
terre isterilite, su quelle corde spezzategli quegli astri spenti; e 
quelle lagrime strappategli dall'unico dolore che sia capace di o- 
scurare il sereno inalterato dell' angelica sua fronte, il dolore di 
incontrarsi in anime insensibili alla felicità di amare il loro Dio, 
quelle lagrime apriranno in quegli aspri terreni inaspettato fen- 
diture attraverso le quali scenderà a fecondarle la grazia risto ra 
trice, faran fremere quelle corde di nuova armonia, accenderanno 
in quegli astri spenti nuovi ed immortali fulgori. 

E Homa amò in Filippo T atto del sacerdozio onde il sacer- 
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dote con le mani cariche dei voti e delle preghiere del popolo si 
avanza negli intimi penetrali del santuario di Dio por offrire il 
sacrifizio unico della nuova alleanza e ne ritorna al popolo di- 
spensatore dei divini misteri. Chè Filippo, le anime che egli ha 
strappato alla colpa, ei le vuol ritemprate nell'abnegazione dei 
più eroici sacrifica per la devozione al sacrificio dell'altare, 
devozione che egli ispira e trasfonde in esse meno colle parole 
che con gli invincibili allettamenti dei trasporti, dei deliqui di 
amore,dcgli estatici rapimenti onde egli ò visto in atteggiamento 
di serafino compiere all' altare i santi misteri, e rendere le ani- 
me fameliche di quel pane di vita onde il mistero dui sacrifizio 
trasfondendosi nelle intime realtà e nelle manifestazioni esteriori 
della vita si fa ala alla virtù perchè essa si slanci agli altissimi 
voli della più stupenda santità. Ed i sacerdoti trasse r per Filippo 
frequenti e devoti alla celebrazione dei divini misteri, e quella men- 
sa celeste rimasta i troppo lunghi anni abbandonata e deserta fu 
vista frequente ogni giorno di innumerevoli anime che, raccolte 
per Filippo alla dispersione di qucli' immane egoismo che è il 
peccato, traevano disiose all'altare ad abbracciare il loro Dio ed 
abbracciarsi insieme in Dio cantando l' inno a doppia nota di 
amore dell' universale carità: Deus charitas est; unum corpus 
multi sumus! 0 santissime anime di Vincenzo Ferreri c di Ca- 
terina da Siena, per nuova e santissimagioia vi rallietate, poiché 
la pratica della frequente comunione a cui tanto sospiraste come 
al mezzo più acconcio a rintuzzare quelle potenze scismatiche 
del male che fin dai vostri tempi travagliavano cosi dolorosa- 
mente il mistico corpo di Cristo, per l' impulso di Filippo Neri 
in questo assai di voi più avventurato, da Koma diffondendosi 
largamente per tutta l'Europa, trionfatrice in due santissimi 
eredi dello spirito di lui dei più formidabili attacchi di una 
insidiosa eresia, resterà la prattica universale e costante dei 
nuovi tempi della Chiesa. 

E Koma amò per Filippo gli escrcizii della pu bblica preghiera 
e le solennità dei santi riti per lui ridonate alla casta e severa 
bellezza del loro antico splendore. Che anzi, o signori, quella 
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bellezza s'irraggia per lui di nuova luce e ride di più celestiale 
sorriso. In quel nò prima nò poi pareggiato fiorir delle arti che 
a bellezza e a diletto si appartengono, Filippo, tenendo fiso 

10 sguardo piuttosto nella loro edenica natura che in quel 
porgersi che esse facevano ministre di social corruzione, 
non le scaccia con mano irosa dal tempio santo di Dio; che 
anzi ivi amorosamente le invita perchè purificate all' aura del 
santuario tornassero a spirare in questa terra dell'esilio i 
cari profumi della patria. E i suoi templi ei vuole splendidi 
di tutti gli splendori dell'arte, e le sacre solennità rallegrate 
da canti melodiosi che in caste note significassero la gioia dei 
cuori che si sollevano dalla terra e si sentono vicini a Dio. 
E la musica ei vuole intramezzata ai fervido salmeggiare, 
e allietatrice delle agapi fraterne a cui si raccolgono in santa e 
cristiana letizia per V aperta campagna intorno intorno alle ve- 
tustebasiliche Romane quei fervorosi che in numero per fin di 15 
mila seguonoFilippo che ad esse le guida con istupendo pensiero, 
perchè pregando sotto quelle volte santificate dai gemiti e dalle 
preghiere di tante generazioni, fra quelle mure fatte venerande 
dall'orma immortale dei secoli, Roma amasse di nuovo e più co- 
cente amore quella santa unità della Chiesa in cui tutti i secoli 
s'incontrano, tutte le generazioni vengono ad abbracciarsi so- 
relle. E la musica disposata alle allettative del dramma ei vuole 
gentile ministra di quel suo caratteristico amor pei fanciulli che, 
in tanto numero, sempre lieto e festivo raccoglie intorno a sò 
per formarli nel suo cuor di padre a Gesù Cristo, per educarne 

11 sentimento ai nobili affetti della religione. Oh ! come è 
eloquente la nuova giocondità contrapposta da Filippo a 
queir aura di tristezza che pesa e peserà sui profanati templi 
della Riforma finché la mano materna della Chiesa non vi 
abbia ricondotto la gioia del tempo e dell'eternità, l'Emmanuele, il 
Dio abitante come fratello in mezzo ai fratelli nel mistero della 
sua carità; finché non vi splenda un altra volta il raggio bene- 
detto di quella Vergine Maria in cui Dio volle accolto tutto il 
sorriso della sua i nfinita bellezza, di quella Vergine i cui altari, ro- 
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vesciati con impura mano dal sozzo frate di Eisleben, furon 
visti in Roma per Filippo circondati di nuovo splendore, lieti 
di più verdeggianti corone. Vivificato per siffatte guise da Filippo 
il culto del Signore, esso apparve non, quale il bestemmiava e il 
bestemmia l'empietà, fomentatore di sterili ozii, ma avvivatore 
di benefica operosità, e Roma dovette benedire alle prattiche 
della pietà cristiana quando nei giorni del Signore, quegli uomini 
che avevano passato le lunghe ore raccolti intorno all'altare di 
Dio in festivi cantici e fervorose preghiere,essa li vide venir fuori 
a schiera a schiera dagli oratorii di Filippo, e spargersi per le 
carceri, pei tugurii, per le campagne, per gli ospedali, angeli di 
pace, di consolazione e di salute. 

Amò Roma in Filippo lo sue antiche famiglie religiose ri- 
fiorite per lui di nuova vita in quei giovani che santificati al 
contatto del virgineo suo cuore egli invia ai claustri del Signore 
numerosi tanto che esse esultanti per nuova gioia salutano Fi- 
lippo col nome di secondo loro padre. Le amò Roma quelle fa- 
miglie religiose ed inteso ancor meglio il mistero della loro vita 
Imperocché, all'eresia ond<* Lutero freme e bestemmia contro il 
votoreligioso da lui calunniato siccome ingiusto violatore della u- 
mana libertà e ad omeri umani affatto importabile, Filippo che è 
venuto man mano folgorando la suaimagine in cuori di saoerdoti 
che portiglisi figliuoli ed aiutatori ormai si aggirano interamente 
nell' orbita di lui come satelliti intorno al loro pianeta, Filippo 
ha risposto, raccogliendo quei suoi figliuoli nella Congregazione 
dell'Oratorio, nuova forma di vita religiosa, per la quale il 
mondo, ohe poco 0 nulla intende della vita dello spirito e della 
santa e dolce fraternità delle anime, ha avuto ed à lo spettacolo 
di uomini spesse volte doviziosi e chiari per ingegno 0 per natali 
che senza esservi astretti da voto, preferiscono, rinunziando agli 
agi ed alle dolcezze della casa paterna, di porre insieme loro 
stanza nella casa stessa di Dio per farsi ivi compagni al popolo 
cristiano negli esercizi della preghiera.e porgersi a tutti e sem- 
pre più solleciti dispensatori dei divini misteri. 

E Roma a dir breve amò in Filippo tutti i casti e santi e dol- 
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cissiini amori del cuor di Filippo, perchè Roma parve che tutta 
si raccogliesse nel cuore di lui,e che dalle pulsazioni di quel cuo- 
re si derivasse come in cerchi concentriei quel fremito di nuova 
vita che tutta dolcemente ne comrauovea l'immensa distesa.Gio. 
vanetti degli anni ed uomini in matura età, uomini di lettere ed 
uomini dediti alle industrie ed ai commerci, ricchissimi cava- 
lieri e modesti popolani, ferventi novizii e vecchi religiosi, illu- 
stri prelati ed insigni porporati, tutti erano incantati, affascinati, 
rapiti alla dolce santità di Filippo così che nou sapevano tenersi 
mai paghi di vederlo e di ascoltarlo. I più duri lacci del pecca- 
to sembrano un nulla quando vi ha a spezzarli la mano di Filip- 
po. Le più ardue vette della santità sembrano agevoli quando si 
ha a guida Filippo. Le più desolanti miserie si convertono in si- 
curezza di più lieto avvenire quando si son rivelate al cuor di 
Filippo. Non vi ha dolore che paia insopportabile quando è 
pronta a disacerbarlo la parola di Filippo. Perfin la morte, o si- 
gnori, par dolce,quando al capezzale del morente accorre, angelo 
di immortali speranze, Filippo Neri. Io non so se la storia 
ricordi di altro uomo che innamorasse di sè a cosi alto grado 
cotanta moltitudine cosi varia nello stato, nei costumi, nelle 
inclinazioni, eppure così costantemente concorde nel venerarlo. 
Oh ! veramente Roma dopo cinquant' anni di così fecondo ed 
universale apostolato poteva dirsi figliuola del cuor di Filippo. 
Guardatelo , o signori, egli è già grave di anni e di fatiche, 
eppure il fior di giovinezza par che gli s' innostri più vivo in 
sulle gote, T ingenuo sorriso della infanzia gli tremola ancora 
sul labbro, e gli occhi gli scintillano ancora di una luce tenera- 
mente carezzevole e soave. Invano gli artisti più famosi del 
suo tempo si argomentano di ritrarne le meravigliose fat- 
tezze , ché quella bellezza non ò bellezza di terra , quella luce 
oun è luce di qnaggiù.e Solo potrian ritrarla gli angeli di Dio coi 
colori del Paradiso. Egli è già grave di anni e di fatiche, eppure 
ilare e spedito, circondato da numerose schiere di fanciulli che 
amati da lui il riamano come amorosissimo padre, ei si piace di 
trarre spesso al suo diletto colle dflfc Onofrio. Assiso all'ombra 
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di annosa e memorabile quercia, mentre quei fanciulli gli si van 
sollazzando intorno in amorosi efestevoli trastulli, oli! come son 
belli quei suoi occhi quando in lunghi ed amorosi sguardi si po- 
sano sull'immensa città che gli si dispiega d'innanzi. Cosi altra 
volta gli sguardi del Salvatore dal colle degli ulivi dovettero 
posarsi riboccanti di amore sulla sua diletta Gerusalemme ! 
Quai pensieri , o beatissimo, ti agitano l'amoroso petto, t' im- 
perlano il ciglio di belle lagrime e ti atteggiano le labbra ad un 
sorriso di ineffabile gioia? Ah! t' intendo. Da questa immensa 
città , da questo popolo da te santificato e da ereticali insidie 
fatto securo, da questi templi per te ridonati ai santi splendori 
del culto e alla frequenza dei fedeli, da questo clero per te risto- 
rato nella santità della sua vocazione viene al tuo orec- 
chio come un concento di meravigliosa armonia. E tu ri- 
pensi quel giorno in cui la voce dell'Apostolo dell' amore 
per bocca di un ispirato ligliuol di Bernardo a te anelante per 
apostolici ardori disse averti Iddio segnato in Roma le tue Indie. 
E tu, guardandola la Roma tua, gioisci ed esulti santamente nel 
Signore. E qual chi a sera dopo travagliosa giornata si affretta 
al domestico lare carco V omero dei manipoli raccolti nel campo 
dei suoi sudori , tu già ti affretti con amoroso disio alla pa- 
tria della tua beatitudine o del tuo riposo. Ed io penso che fu 
questa stessa misteriosa armonia che risuonò più potente al cuor 
di Filippo il giorno che fu l'ultimo del viver suo, quando, ascen- 
dendo egli l'altare di Dio in quella silenziosa cappel letta che 
per tanti anni aveva studiosamente oelato agli uomini V altissi- 
mo mistero delle sue celesti oomunicazioni, il cantico sublime can- 
tato la prima volta in Betlem dagli angeli sulla culla del Reden- 
tore, impaziente degli ordinarii numeri della parola, gli traboccò 
fuori dal petto in onde di celestiale armonia. 0 Roma, ascolta quel 
canto che i' angelo delle tue difese già già in sul dispiccare il 
suo volo per gli altissimi monti delia gloria manda a te come 
un estremo saluto. Oh ! disposa ancora tu a quelle note il can- 
tico nuovo della tua giocondità, e leva alto la voce cosi che ne 
risuonino le tende dei figliuoli di Amalec e di Filiste. Dove sono 
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Coloro che sogguardandoti tentennavano il capo, e sibilando git- 
tavano l'obbrobrio di Levi sulla fronte alle schiere di Israel? 
Dove sono coloro ohe vedendo oscurato P ottimo colore della 
zona sacerdotale di cui ti ha precinta il Dio di Sabaoth, ti 
credettero apparecchiata a fornicare cogli idoli infarai di 
Astharot e di Baal? Oh! Roma, non più paurosa di meditate 
insidie ma balda della virtù di Dio, estolli pure il glorioso capo 
dall' alto dei tuoi sette colli e grida pure, grida forte cosi ohe 
tutte le nazioni ti ascoltino: Venite et videte. 

E vennero le genti e videro, e la storia ci ha conservato il 
grido di ammirazione che Roma ritornata per Filippo alla san- 
tità dei tempi dell' apostolato e del martirio strappò al petto 
dei messi di potenti signori di Germania; ci ha tramandato la 
memoria di quei dodici cavalieri che in un sol giorno, abiurato 
il protestantesimo, si ridussero al seno della Chiesa Romana 
trattivi dall' olezzo delle cristiane virtù tanto universalmente e 
luminosamente in Roma praticate. Vennero le genti, e nella 
storia di Filippo Neri trovarono nuovi argomenti a difesa di 
quella Cattedra Romana contro di cui più folti ed avvelenati 
eransi appuntati gli strali dell' Eresia. Imperocché Filippo che, 
come l'angelo dell' Eden, levata in alto la spada fiammante del- 
la carità, ha compiuto la prima parte della sua missione difen- 
dendo le sante pendici di quel monte su eui si eleva la rocca del 
supremo magistero di Cristo in mezzo all'umanità, perchè l'ere- 
sia non osasse di insozzarle del suo atro veleno, Filippo, non 
cessando dalle difese ma sol mutandone gli atteggiamenti e i 
modi, campato sugli orizonti della storia del secolo XVI, si di- 
spiega come iride di bella luce intorno intorno alla rocca mede- 
sima del Vaticano, e compie e compirà l'altra parte della sua 
missione, di fugare cioè colla chiarezza dei suoi spendori quella 
densa nube di calunnie onde 1' eresia cercherà di offendere in- 
nanzi al traviato giudizio dei popoli quella cattedra Romana la 
quale non ha bisogno dell'opera dell'uomo per essere difesa 
dall' errore, chè dall' errore la fa sicura la non manchevole pa- 
rola del Redentore Divino. 
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No, che anche in mezzo alle colpe dell'uomo peccatore noìi po- 
teva aver smarrito l* ideale della santità di Cristo la coscienza 
gerarchica di quella Chiesa la quale, poiché vide quel divino 
ideale riflesso coma raggio di luce in terso cristallo nel cuor di 
Filippo Neri, in cinquantanni di apostolato, lungi dal frapporrò 
ostacoli all' opera di lui, non cessò mai di prodigargli le più lu- 
minose testimonianze di riverenza e di amore. Glie le prodigò 
nella persona dei suoi pontefici i quali furono visti stringersi Fi- 
lippo teneramente al loro cuore , baciargli riverenti la destra 
come ad amatissimo padre, volerselo a fianco consigliere nei più 
gravi negozi i della Chiesa, lottare indarno con insistenze o pre- 
ghiere per fregiarne la persona degli onori della porpora tante 
volte rifiutata dalla sua umiltà sapiente non solo di cessar da sò 
lo splend >re della dignità ma anche la gloria del ricusarla. Glie 
le prodigò nella persona dei suoi più illustri cardinali , tra cui 
mi basterà nominare a ragion di onore, un Lorenese, un Sirleto 
un Borromeo ed un Cusano, i quali ad edificazione di tutta Roma 
furon visti spendersi senza riguardi di sorta nella povera stan- 
zuccia di Filippo Neri in opera di umili fanticelli. 

No, che non poteva esser diserta della virtù di Cristo quella 
Chiesa Romana la quale in mezzo alla smagliante luce della pro- 
grediente oi viltà, Dio piacevasi di suggellare ancora una volta 
col suggello del suo infinito potere nella persona di quel 
Filippo Neri il quale, operando all' ombra di essa e procla- 
mandosene amorosissimo figliuolo , pareva che tutti in sè ne 
incarnasse lo spirito , la dottrina, gli insegnamenti e perfino le 
più minute prattiche del culto e della popolare pietà.Chè Filippo , 
o signori, nel poter dei miracoli si leva all'altezza dei più gran- 
di taumaturghi della Chiesa. Io accenno appena qualche cosa 
delle meraviglie da lui operate noli' ordine della natura sen- 
sata ed esteriore , dicendovi che due morti richiamò a vita , 
venti moribondi trasse dall'agonia, innumerevoli infermi risanò. 
Anoor vivo e sempre fermo in Roma, fu veduto, moltiplicandosi, 
quando librato sui mari a salvar naufraganti , quando in terra 
turchesca a liberar prigionieri, quando, sulle rive del Bisenzio, 
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con l'onor di Prato, la cara santa de' Ricci, a conversar di Dio. 
Ma quello in cui è malagevole , o signori , ma malagevole dav- 
vero, trovar negli annali della santità chi gli somigli, è quella 
pienezza di doni onde i fulgori di Dio si comunicavano al suo spi- 
rito cosi che V ordinario modo della umana conoscenza parve 
fossesi in lui essenzialmente trasumanato. La scienza dell' uomo 
interiore, onde egli come in aperto libro leggeva nel più profon- 
do dei cuori, gli era abituale: la profezia non era in lui un istan- 
taneo folgorar come di rapido baleno nel suo intelletto della .luce 
infinita dell'intelletto di Dio, ma pareva fosse diveuuta V ordi- 
naria condiziono della sua mente per modo che egli profetava 
conversando, profetava pregando, profetava celiando, profetava 
non accorgendosi quasi più nè egli di profetare nè altri che egli 
profetasse. E in tanta copia di prodigi quello che torna più 
singolare, o signori, è vedere con quanta sapienza egli sa- 
pesse per meravigliose guise, meravigliose tanto da apparire 
perfino strane alla sapienza del secolo, temperarne con cosi forti 
ombre T accesissimo fulgore, da renderlo, dirò cosi, in lai così 
umano, che nulla togliesse al singoiar carattere del suo amabile 
apostolato. 

No, che non erasi punto disformata dalla Chiesa degli Apo- 
stoli, dalla Chiesa dei Martiri, dalla Chiesa dei grandi Concilii 
di Efeso, di Calcedonia, di Costantinopoli, di Nicea, quella Chiesa 
Romana che con la voce di Filippo Neri poteva, a fronte alta, 
chiamar tutti i secoli a renderle pubblica e solenne testimonian- 
za. Intendeste già, o signori, che io parlo degli annali di Cesare 
Baronio , meraviglioso concepimento del pensier di Filippo, il 
quale, primo e meglio di ogni altro penetrando assai addentro 
l'intima natura del principio protestantico , chiamò l'apologia 
cattolica su quel terreno della storia sul quale 1' eresia ha toc- 
cato e sta toccando tuttora cosi sanguinose sconfitte. Del qual 
pensiero,o signori,Filippo tutta dovette comprendere la suprema 
importanza se, dismessa quasi l'abituale sua bontà, ne impose 
l'attuazione con cosi irremovibile autorità di comando, da pare- 
re talvolta a quell' anima santissima del Baronio troppo duro 
esattore. 
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No, che non poteva aver cessato di appartenere a Cristo quel- 
la vigna alla cui cultura egli inandava uomini come Filippo 
segnati sulla fronte del segno di incontrastabile santità. Oh ! 
di quanta luce non risplende nella storia del secolo XVI V ex 
Jructibtis cognoscetis dell'Evangelio. Sono scorsi tre secoli, o si- 
gnori, e mentre la Riforma è costretta ad arrossire del suo Lu- 
tero, e con mano ingannatrice si stadia per ogni guisa di getta- 
re un fitto velo sulle pagine della vita di lui scritte tutte a ca- 
ratteri di lussuria e di sangue perchè troppo non appariscano 
alle genti sedotte dalla sua immane ribellione, la Chiesa Roma- 
na si ammanta e si abbella come di regal paludamento della 
luce smagliante di Filippo Neri; ed ogni anno con trasporto di 
santa gioia ne celebra la beata memoria , e le genti cristiane 
raccoglie intorno alle cattedre evangeliche perohè si ritemprino 
a virtù nei santissimi esempi di lui ; e ciò che vi ha di più puro 
nel mondo, le sue vergini e i suoi fanciulli, raccoglie intorno al- 
la sua salma virginale ed alle sue caro imagini votive, perchè 
Je loro anime semplicette tocche allo spirito di lui quali arpi 
gentili dian nuove armonie di purezza e di amore. Oh! come è 
bella questa luce che dalla fronte di Filippo si irraggia sulla 
fronte della Chiesa, e dalla fronte della Chiesa in fasci di più 
acceso fulgore torna a posarsi sulla fronte di Filippo. Più la 
contemplo e più mi rapisce, o signori. E cosi io non temessi di va- 
licare i limiti di ogni ragionevol discrezione, come a me tornerebbe 
gratissirao di mostrarveli ad uno ad uno i raggi di questa luce 
venir attraverso.il volger dei secoli e il succedersi delle genera- 
zioni sempre guadagnando di bellezza e di splendore. Vi mo- 
strerei le opere di Francesco di Sales tutte olezzanti ancora di 
quel casto e profetico bacio stampato sulla fronte ancor tenera 
di lui da Filippo Neri ; negli atteggiamenti presi a combattere 
la più insidiosa delle eresie da quel grandissimo onor di Napoli e 
della Chiesa Alfonso de'Liguori, vi mostrerei riprodotti gli atteg- 
giamenti tolti a combattere il Protestantesimo da Filippo Neri. 
Vi mostrerei P opportunità del pensiere di Filippo in quelle 
ormai innumerevoli congregazioni che, corpi volanti della 
grande armata della Chiesa e perciò stesso meno accessi- 
bili ad esser colte nelle turbinose loro spire da quei tre- 
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mendi uragani che in tanta parte di Europa han tra- 
volto le annose palme di Cades e i robusti Cedri del Libano, 
mentre con la moltiforme loro operosità fan lieta di sè la Chiesa 
di Gesù Cristo, convertono sulla fronte di Filippo il raggio della 
paternità nella luce più piena e più compiuta del patriarcato. 
Vi mostrerei sempre giovane, sempre feconda, sempre opportuna 
la special forma di santità di Filippo Neri in quegli inglesi suo 1 
. figli, onore già di Ossonia e Cantabrigia ed ora gaudio e corona 
del cuor della Chiesa, i quali, poiché si presentarono ai loro fra- 
telli separati nel modesto abito, nelle care attrattive, nel dolcis- 
simo spirito di Filippo Neri, hanno operato ed operano prodigi 
di conversione cosi numerosi e stupendi da render gran pezza 
più vicina la prospettiva di quel giorno desiato in cui la cara 
isola de'santi faccia alfin ritorno al seno della male abbandonata 
sua madre. Ma io non posso, o signori, tutto esaurire il vastissi- 
mo subietto. Quindi starò contento ad invitarvi a contemplare 
la luce di Filippo dopo tre secoli risplendere ancora dolce, serena, 
soave, efficacissima, in questi venerabili suoi figli dell' Oratorio 
Napolitano. E cosi, Napoli mia, raen vaga di straniere novità 
fossi tu delle avite tue memorie più amorosa cultrice, come tu 
ricorderesti oggi con orgoglio che prima fra tutte le città di 
Europa ti avesti dalle mani medesime di Filippo le più elette 
primizie dei figli suoi; ricorderesti i fremiti di gioia onde il 
santo petto di lui esultava al veder sorgere qui per opera del 
loro zelo tanti imperituri monumenti di munificentissima carità; 
ricorderesti le cure amorose , i sapienti consigli ond' egli qui 
presente col suo spirito accompagnava 1' erezione di questo au- 
gusto tempio di Dio, singolar monumento di Napoletana gene- 
rosità; ricorderesti che questa Congregazione Napoletana egli 
predilesse a segno da volerla, vivo, per ispecial provvidenza af- 
fidata alla sua direzione e al suo governo, da voler, poi che fu 
volato alla magione dei santi, chequi fosse custodita la parte più 
preziosa dell' immacolato suo corpo , quella prodigiosa costa 
santificata dal tocco dello Spirito di Dio , vivente e perenne 
profezia che qui, tra questi suoi figli, il suo spirito non avrebbe 
mai nulla perduto dei suoi immortali splendori. 

Ed ora che fattosi di essa soudo e difesa egli l'ha voluta qui a 
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grande prodigio nel natio suo terreno conservata, deh ! grati a 
t anta predilezione circondatelo,miei amati concittadini.questo elet- 
to giardino di Filippo comedi non violami siepe del vostro rispet- 
to e del vostro amore. Traete spesso qui tra queste sante mu- 
ra, perchè in mezzo al fervore della comune preghiera, alla ma 
gnificenza dei riti, alla santità degli esempi, V anima vostra si 
conservi sempre giovane di quella oara e tutta cristiana giova- 
nezza dello spirito che tanto bella, attraente ed amorosa sorride 
ancora sul volto di Filippo Neri. 

O Filippo, o dolce splendore di Cherubica luce, deh! lascia che 
Y accento dell' ammirazione e della lode si converta sul labro 
mio in un accento di fervorosa preghiera. 0 Filippo, o dolcissi- 
mo padre, vieni, sì vieni ancora una volta in mezzo a noi. Vieni 
ed aleggi il tuo spirilo su Koma tua. Oh' vedicome l'uomo, 
nemico osa di levare le miserabili torri della dispersione di Babel 
incontro al simbolo immortale dell'unità della Chiesa. 0 Fi- 
lippo, disperdi con nuova virtù d' amore i rei consigli dell' em- 
pietà, e fa che i figli di Eoma tua, fatti accorti del periglio, si 
stringan tutti ogni giorno più come un uomo solo al cuore di 
. quel Pontefice sulla cui veneranda canizie tanto amabile risplen- 
de la luce della tua giocondità. Vieni, o dolcissimo padre, ed il 
tuo spirito aleggi suquesta Napoli che a tanti titoli può anch'essa 
dirsi tua, e che in testimonio di animo riconoscente,ncl suo clero 
e nel suo popolo, te volle doppiamente patrono. Aleggi il Ino 
spirito su questi tuoi figli, su questo clero, su questa cara gio- 
ventù tanto ricca di ingegno, di scntimento,di affetto, e pur tanfo 
esposta alle insidie della corruzione e dell' empietà , affinchè 
Napoli mia possa un giorno redimirsene la fronte come di una 
corona di gloria e di giocondità. E su questi amaf issimi che nei 
figli tuoi ti circondano di cosi reverente affetto, che traggono 
sì frequenti e devoti al benedetto tuo altare per averti duce ed 
esemplare della cristiana loro vita, deh ! folgora un più acceso 
raggio dell' eterea tua luce, che faccia germogliare sempre vivo 
e rigoglioso nei loro cuori il fior della grazia nel tempo, il frutto 
della gloria per l' eternità ! 
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